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Il grande scalatore racconta in un libro perchè ha voluto riconquistare a dieci anni 

di distanza una montagna maledetta come il Cerro Torre in Patagonia 

LA «VENDETTA» DI MAESTRI 
La tragica fine delVamico Egger e i dubbi messi in circolazione sulla prima vittoriosa impresa di Mauri 
Il compressore lasciato in vetta e la schiodatura della parete - La moglie: «Arriverà la vecchiaia!» 

Da sinistra: Carlo 
del Cerro Torre. 

Claus durante la scalata del Cerro Torre col compressore sulle spalle; Cesare Maestri aziona la perforatrice in prossimità della cima; una veduta generale 

A Madonna di Campagna 

Distrutta dal fuoco 
la Pocker di Torino 

Presso la fabbrica, che produce giocattoli, lavo­
rano 110 operai - Ignote le cause del sinistro 

TORINO, 2 luglio 
Un improvviso violento incendio scoppiato questa 

notte ha completamente distrutto una grande iab-
brica di giocattoli, situata nella zona di Madonna di 
Campagna a Torino. Per domare l'incendio, che in po­
co tempo aveva assunto proporzioni spaventose, sono 
state mobilitate tutte le forze disponibili dei vigili del 
fuoco di Torino. Fortunatamente non si lamentano 
vittime, ma i danni sono elevatissimi, circa 300 milioni. 

La fabbrica andata distrutta è quella della ditta 
Pocker, presso cui lavorano 110 operai, situata in via 
Sansovino all'angolo con la strada delle Vallette e con 
via Ambrosini, dove al n. 6 vi è l'ingresso allo stabili­
mento. SI tratta di una costruzione la cui area occupa 
una superficie di circa 2 mila metri quadrati. Verso le 
3,30 di questa notte un abitante della zona. Franco 
Ciocca ha notato le fiamme sprigionarsi da un grande 
deposito di rifiuti della fabbrica. L'uomo ha immediata­
mente avvertito l'amministratore della ditta, Corrado 
Muratore, abitante in viale Volta 3 e quindi i vigili 
del fuoco. Quando i pompieri sono giunti sul pesto 
l'area della fabbrica era ormai tutta un rogo: fiamme 
altissime che raggiungevano il 4.o piano del palazzo, 
accompagnate da un'alta colonna di fumo nero visi­
bile a parecchi chilometri di distanza. E' stato quindi 
necessario richiedere rinforzi. 

Si sono concentrate sul posto otto lance dotate di va­
ri idranti e numerosi altri automezzi. Ha diretto le ope­
razioni di spegnimento il comandante dei vigili del fuo­
co di Torino, col. Bianconi. 

Nonostante l'impiego prolungato di potenti getti di 
acqua e schiumogeni, l'intervento dei pompieri si è 
dovuto protrarre sino alle 11 di questa mattina. La 
fabbrica di giocattoli aveva i magazzini pieni di mate­
riali quasi tutti facilmente infiammabili di plastica 
e bachelite. Per la fine del mese erano infatti previste 
le spedizioni per le esportazioni all'estero. 

Evidentemente l'ingente quantitativo di materiale 
e la sua particolare natura hanno favorito il divam­
pare e l'estendersi del disastroso incendio, con la con­
seguente completa distruzione della fabbrica. Ancora 
non sono state appurate le cause del sinistro. 

A Reyjkiavik in Islanda 

Aperti i campionati 
mondiali di scacchi 
Lo sfidante statunitense Bobby Fisher ha chiesto 
un rinvio dì due giorni per motivi di salute 

REYIKIAVIK, 2 luglio 
Il campione statuniten­

se di scacchi Bobby Fi­
sher, che doveva giocare 
stasera a Reyjkiavik, in 
Islanda, la prima partita 
del campionato mondiale 
con il fuoriclasse sovieti­
co Boris Spassky, ha chie­
sto il rinvio dell'incontro 
di due giorni per motivi 
di salute. 

Il presidente della Fede­
razione mondiale di scac­
chi ha deciso di dare tem­
po a Fischer fino a marte­
dì pomeriggio per presen-

Boris Spassky 

tarsi all'incontro con Spas­
sky. L'incontro viene per­
ciò rinviato di due giorni. 

Secondo il « New York 
Times », che cita dichia­
razioni del legale di Fi­
sher, Andrew Davis, il 
campione americano — la 
cui carriera è costellata da 
« bizze » di ogni genere — 
starebbe attualmente at­
traversando un periodo di 
« grande stanchezza ». 

In una cerimonia svol­
tasi ieri sera in un teatro 
di Reyjkiavik il campio­
nato mondiale di scacchi 
è stato ufficialmente aper­
to, alla presenza del Pre­
sidente islandese Kristjan 
Eidjarn e del campione in 
carica, il sovietico Boris 
Spassky. La dichiarazione 
d'apertura è stata fatta 
dal presidente della Fede­
razione mondiale di scac­
chi, Max Eume. Hanno 
pronunciato discorsi il mi­
nistro della Cultura e del­
l'Educazione islandese Ma-
gnus Torfi Olafsson, il sin­
daco di Reyjkiavik Geir 
Hallgrimsson, .1 presiden­
te della Federazione scac-
schi islandese Gudmundur 
Thorarinsson e gli amba­
sciatori degli Stati Uniti 
e dell'URSS. 

« Per fare le spedizioni ci 
vogliono molti soldi e bisogna 
avere molte relazioni. Io sol­
di non ne ho molti e le rela­
zioni di un certo tipo non 
sono il mio forte. D'altra par­
te sono stato due volte in 
Argentina, ma ne ho avuto 
soprattutto dolore. Che vaie 
conquistare il Cerro Torre, 
quando si perde un amico? ». 

Ricordo che Cesare Maestri 
mi diceva queste cose, sedu­
to in una poltrona della sua 
casa di Madonna di Campi­
glio, e che io l'avevo preso 
molto sul serio. Si era nel 
1966. sette anni dopo la con­
quista del Torre e la tragica 
morte di Toni Egger, e di 
Maestri si parlava per quel 
suo progetto di scalare da so­
lo. d'inverno in dieci giorni, 
tredici cime delle Dolomiti di 
Brenta. 

Il progetto era stato accan­
tonato e per questo infuriava­
no le polemiche. C'era infat­
ti chi sosteneva che Maestri 
avrebbe dovuto effettuare la 
scalata, anche se una frattura 
ad una gamba l'aveva costret­
to ad una lunga inattività ed 
aveva fatto passare il tempo 
più propizio per non fare del­
le « 13 consecutive » un'impre­
sa da disperati. 

Le tredici cime, poi, Mae­
stri le ha fatte, al tempo op­
portuno, ed ancora una volta 
mi sono convinto che quando 
mi diceva « bisogna avere il 
coraggio di tornare indietro » 
parlava sul serio. 

E' stato due anni fa, quan­
do sui giornali sono apparse 
le notizie della nuova spedi­
zione di Maestri al Cerro Tor­
re, che ho avuto l'impressione 
di essere stato preso per il 
naso. Anche per questo, di 
quel che faceva Maestri in 
Patagonia, non mi sono inte­
ressato più di tanto. D'altra 
parte sapevo che, ancora una 
volta, il « ragno delle Dolomi­
ti » ce l'avrebbe fatta. Quel 
che non sapevo era perchè 
mai Maestri avesse voluto tor­
nare sul Torre. 

La spiegazione l'ho avuta 
adesso, con questo libro usci­
to da Garzanti, intitolato Due­
mila vietri della nostra vita 
e firmato da Cesare Maestri 
e dalla moglie, Fernanda. Mae­
stri è tornato sul Cerro Torre 
perchè è stata messa in dub­
bio la sua sincerità. 

Carlo Mauri, un alpinista 
famoso, aveva parlato del Cer­
ro Torre come di una cima 
inviolata; un giornalista spe­
cializzato aveva scritto di rin­
calzo « di quel tremendo Cer­
ro Torre dove mai arrivò pie­
de d'uomo ». Tanto era basta­
to perchè Maestri tornasse a 
fare quel che si era formal­
mente impegnato a non fare 
più: le spedizioni, le arrampi­
cate al limite dell'impossibile. 

Dieci anni non erano basta­
ti a Maestri- per dimenticare 
l'impressione di quella tragi­
ca scalata, per cancellare dal­
la sua memoria il momento 
in cui l'amico più caro era 

scomparso travolto da una 
scarica di ghiaccio. Non pote­
va accettare che si mettesse 
in dubbio che lui ed Egger 
avevano conquistato il Torre. 
Così era nata la nuova impre­
sa, e cosi è nato questo li­
bro, che altro non è che il 
diario di un uomo e di una 
donna, uniti come non mai, 
nonostante l'angoscia e la pau­
ra, per vincere quei duemila 
metri che, se messi in dub­
bio, avrebbero rovinato la loro 
vita. 

Scrive Maestri: « E lui, Mau­
ri, cosa cristo vuole? Gli man­
ca il Cerro Torre? Gli brucia 
il fatto di averlo tentato con 

A Roma un ragazzo di 17 anni 

Inseguito dagli agenti 
cade dal secondo piano 

F in Un di vita all'ospedale « Aveva provocato poco 
prima un incidente stradale in piazza San Cosimato 

ROMA, 2 luglio 
Inseguito dai poliziotti do­

po aver provocato un inci­
dente stradale un ragazzo di 
17 anni è precipitato ieri se­
ra nella tromba delle scale 
di un palazzo a Trastevere. 
E ' ora ricoverato in fin di 
vita all'ospedale San Camillo. 

Verso le 22 Michele Aglio-
ti, nato nel 1955 a Locri (in 
provincia di Reggio Calabria) 
e abitante a Roma in via 
Venezia 6, ha urtato con una 
« Vespa » una Fiat « 500 » in 
piazza San Cosimato. A bor­
do della motoretta oltre il 
diciassettenne viaggiava an­
che un suo amico. I due ra­
gazzi, spaventati dai danni ar­
recati all'utilitaria, si sono su­
bito dati alla fuga abbando­
nando la vespa. Inseguiti da 
una pattuglia del commissa­
riato Trastevere i giovani si 
sono rifugiati dentro uno sta­

bile in via Natale Del Gran­
de, al numero civico 8, poco 
distante da piazza San" Co­
simato. 

In questo palazzo è acca­
duto il grave episodio. La 
questura sostiene che mentre 
l'altro ragazzo era riuscito a 
farla franca, Michele Aglioti, 
nel tentativo di sottrarsi agli 
agenti che Io avevano ormai 
raggiunto, è caduto dal se­
condo piano dello stabile. Non 
si può tuttavia escludere che 
vi sia stata una colluttazione 
tra il ragazzo e i poliziotti. 

Il commissariato ha detto 
che la motoretta era trucca­
ta e che Aglioti aveva già 
avuto a che fare altre volte 
con la polizia. Ma questo non 
può bastare a spiegare il tra­
gico volo. E* necessario che 
sulla vicenda venga aperta 
un'inchiesta da parte della ma­
gistratura per chiarire ogni 
aspetto dell'incidente. 

FA 

All'ASTA AMBROSIANA 
DA OGGI FINO AL 13 LUGLIO 

ha inizio la GRANDIOSA VENDITA di eccezionali merci nuove in 

CORSO BUENOS AIRES, 64 
ALCUNI ARTICOLI CHE POTRETE ACQUISTARE ANCH5 AD UN SOLO FEZZO: 

300 orrwre da lette normali da 3 a 6 ante da L. 96 000 
350 camere da letto 6 ante stagionali in stile opache e moderne . . . da L. 24S 000 
200 tale da pranzo complete di bvffet, controbufftt, U T O I O , 6 ««die imbottite, 

piani cristallo o marmo da L. 155 000 
120 soggiorni lucidi od epachi completi 8 petxi in stile da L. 185 000 
100 cucine tipo americano, buffet, tavolo e sedie . . . . da l . 98 vOO 
130 salotti 3 o 5 pezzi di velluto o in orsetto o tipo pelle . . . . da L. 36 000 
300 ingressi vari tipi e colori da L. 8 000 
150 poltrone letto in vari tessuti d i L. 39.000 
400 lucidatrici grandi marche, garanzia della fabbrica . . . . . . da L. 15.990 

1000 elettrodomestici, ferri da stiro, asciugacapelli, frullatori, macinacaffè, spaz­
zole elettriche, tostapane, garanzia della fabbrica, ecc. ecc. 

800 tappeti da L. 38 000 
1000 lampadari tipo Boemia, moderni, ceramica fiorentina, da 3 • 24 luci da L. 4 500 

340 piantane a stelo, in onice, legno, fusione . . . . . . . . d i l 1? 000 
150 mobili letto singoli e matrimoniali vari tipi da L. 36 000 
300 mobili in stile 700 e maggiolini . . . . . . . . . . . d i L U 000 
150 divani matrimoniali con materasso vari tessuti . . . . . . . da L. 96 000 
160 cucine a gas 3 • 5 fuochi con forno e scaldavivande da L. 38 000 
400 macchine per cucire lusso elettriche, oaramia S anni, grandi marche . da L. 46 000 
350 libreria svedesi con ripostiglio e senta da L. 6.000 
180 televisori grandi marche 13" 3 0 " 16" 23" 2 4 " da L. 55 000 
420 radio a pila e corrente de L. 6 000 

2000 servizi di porcellana: piatt i , caffè, the, ctc. . . . . . . . da L. 3.500 
1000 vasi cristallo Boemia vari tipi e misure, posacencri cristallo . . . . da L. 3.500 
1100 servizi posate argentati, acciaio inox, 49 pezzi da L. 11 000 

E TANTI ALTRI ARTICOLI PER REGALO 
Trasporto fino a km. 100 - Montaggio a domicilio gratis — Dazio pagato in Milano 

APERTURA ANCHE NEI GIORNI FESTIVI — ESPOSIZIONE 

Orario feriale 9/12,30-15/19,30 - Orario festivo 9/12 15/19.30 
PARCHEGGIO AUTOVETTURE — INGRESSO LIBERO . 

Tram: 3, 11. 17. 18, 20, 25. 26. 29. 30. 33 — Autobus: 0 . F, G 1, G 2 , H. I. N, S 
Filobus: 81 , 82, 83 — Metropolitana 

1500 mq. di esposizione!!! 
SI GARANTISCE CHE NON VERRÀ' PRATICATA ALCUNA MAGGICRA2IONE Di PREZZO 

AL DI FUORI DI QUELLE EVENTUALMENTE SOPRA MENZIONATE 

MILANO - CORSO BUENOS AIRES, 64 • TEL. 27.90.71 

Bonattl e di non essere riu­
scito? Gli brucia di averlo ri­
tentato una seconda volta e 
di essere fuggito da questa 
" assurda " montagna dopo po­
chi giorni di cattivo tempo? 

« Dal 1959, e cioè da quel 
lontano gennaio, quando Toni 
Egger e io abbiamo conqui­
stato la vetta, molte spedizio­
ni hanno tentato di salire il 
Torre per ripetere l'impresa. 
Giapponesi, argentini, spagno­
li, inglesi si sono assunti la 
responsabilità della loro scon­
fitta, senza cercare giustifica­
zioni. 

« Adesso Mauri e Rho, non 
convinti della mia vittoria, vo­
gliono le prove fotografiche, 
quelle che Toni aveva con sé 
quando fu travolto. 

« Ma se la testimonianza di 
tutte le imprese alpinistiche 
dovessero essere le foto scat­
tate in vetta, quante centinaia 
di imprese dovremmo depen­
nare dall'albo delle vittorie!... 
ma Mauri si aggrappa a quel­
le prove fotografiche,... Per 
non accettare la sua sconfitta, 
accusa me di un reato che of­
fende tutta la mia vita di alpi­
nista... Bene, signori dubbio­
si. Volete la guerra? Io la 
farò, ma a modo mio. Ritor­
nerò sul Torre... Ho paura 
del Torre. Ma ritornerò... Ma­
ledetto Torre. Maledetta la 
volta che sono andato in Pa­
tagonia ... ». 

Così, con questo spirito, Ce­
sare Maestri ha affrontato di 
nuovo il Torre; per Fernanda 
Maestri il Torre, invece, non 
è altro che un incubo dal qua­
le sa di non poter uscire che 
in un solo modo: consenten­
do al marito di affrontare di 
nuovo la morte, se vuole ave­
re a fianco un uomo ancora 
moralmente vivo. 

La storia si dipana così su 
due direttrici: da una parte 
l'uomo alle prese con le forze 
della natura, che poco a poco 
dimentica ogni altra cosa nel­
lo sforzo di vincerla; dall'al­
tra la donna che può soltanto 
soffrire e che tenta di aiutare 
il marito (venderà la pellic­
cia quando la mancanza di 
mezzi mette in forse la con­
clusione della spedizione) co­
me meglio può. E i due diari 
alterni fanno così, dei raccon­
to di un'impresa alpinistica, 
un libro che si legge tutto 
d'un fiato, con un alternarsi 
continuo di stati d'animo eufo­
rici — a anche a me piaccio­
no i titoloni sui giornali » — 
e di depressione — «tutto è 
finito» — quando la prima 
spedizione deve tornare indie­
tro, per mancanza di viveri, a 
400 metri dalla vetta, dopj 
un mese e mezzo di fatiche 
disumane. 

Poi la vittoria, nella secon­
da spedizione, tre mesi dopo, 
con la vendetta di Maestri 
che, giunto sulla vetta del Tor­
re con Carlo Claus ed Ezio 
AJimonta decide di non scar­
tare foto e di lasciare invece, 
a testimonianza della vittoria, 
il motore .del compressore 
che si son trascinati al se­
guito. 

« I dubbiosi salgano a sin­
cerarsi: non sarò certo io a 
portare queste prove nelle io-
ro accoglienti abitazioni. Va­
dano a prendersele le prove ... 
E' il 2 dicembre 1970... Men­
tre ci prepariamo a srendere 
nasce in me un diabolico pia­
no: schioderò tutta la parete. 
La lascerò pulita come l'ab­
biamo trovata. Spezzerò i 
chiodi in modo che chi riten­
terà l'impresa non abbia nem­
meno la possibilità di usufrui­
re dei fori fatti da noi. Mi 
rendo conto che questa idea 
è una carognata irrazionale e 
rischiosa, ina, date tutte le 
polemiche, sono fermamente 
deciso a portarla a termine ». 

E Cesare Maestri la caro­
gnata l'ha portata a termine, 
a riprova che quando dice di 
voler fare una cosa la fa. Per 
quel che mi riguarda, però, 
non prenderò più per buone 
— se mai gli capiterà di far­
mene — le sue assicurazioni 
(se ci sono montagne di mez­
zo). Fernanda, che lo conosce 
certo meglio di me, scrive a 
conclusione del suo diario e 
del libro: « Continuerò a pren­
dere tranquillanti, continuerò 
a tremare ogni volta che squii-
la il telefono quando lui è 
lontano, continuerò ad arran­
care su e giù per i sentieri 
che portano fin sotto le pare­
ti. Ma i mesi e gli inni passe­
ranno, le stagioni torneranno. 
E se la vita continua diven­
terà vecchio ». 

Fernando Strambaci 

Oggi processo d'appello per i peruviani che a Genova protestarono contro il razzismo 

lece condannare quattro compatrioti 
la «consolessa» ora indiziata di reato 

/ giovani avevano inteso compiere un'azione dimostrativa per denunciare le discriminazioni ai danni degli indios e dei me­
ticci • Edda Merino Reina riuscì però a convincere i giudici che le avevano usato violenza ed avevano tentato di scassinare 
la cassaforte • Poco dopo è stata accusata ed allontanata dall'incarico in relazione alla sparizione di trentasei milioni di lire 

DALLA REDAZIONE 
* GENOVA, 2 luglio 

- Gruppetti di studenti-sud a-
mericani, giunti da Torino e 
Milano, sono stati ospitati nel­
la Casa dello Studente, altri 
sì sono accampati alla perife­
ria della città. Tutti questi 
giovani, domani, lunedi, gre­
miranno l'aula della Corte di 
appello di Genova, per assi­
stere al processo di secondo 
grado, a carico dei quattro 
giovani peruviani che, il po­
meriggio del 14 febbraio scor­
so, vennero arrestati dentro la 
sede del consolato del loro 
paese a Genova, in piazza del­
la Vittoria 15-1. Il consolato 
era retto da una donna assai 
avvenente, Edda Merino Rej-
na. Si presentò piena di lividi 
agli agenti di polizia, chiamati 

telefonicamente. Disse: « Mi 
hanno assalita, legata, palpa­
ta sui seni. Volevano sfonda­
re la-cassaforte e portar-via" 
il denaro del consolato ». I 
quattro giovani peruviani cer­
carono di spiegare che il loro 
gesto era stato soltanto dimo­
strativo. Raccontarono che la 
« consolessa » li trattava con 
disprezzo perchè meticci e in­
dios. «(Volevamo imporre al 
nostro governo di avere un 
rappresentante consolare a Ge­
nova che rispettasse le leggi 
antirazziste emanate in questi 
mesi dal governo del Perù. 
Questa donna ci tratta come 
se fossimo ancora servi della 
gleba ». 

I quattro non vennero cre­
duti. Incarcerati come malfat­
tori subirono un clamoroso 
processo per direttissima che 

si concluse nel giro di un gior­
no, innanzi al tribunale di 
Genova il 18 febbraio. scorso. 

Il tribunale aveva" nomina­
to due avvocati d'ufficio, con­
cedendo loro solo 10 minuti 
per conoscere gli atti del pro­
cesso. Le accuse della « con­
solessa » vennero prese per o-
ro colato. La Rejna dominava 
in aula e nel corridoio anti­
stante. Sembrava partecipare 
ad un « party » mondano. Lei-
ka a tracolla, scattò diverse 
foto che coglievano gli accu­
sati ammanettati e incatenati. 
Mostrò ai giornalisti i lividi 
sulle gambe. Si fece intervi­
stare dagli inviati dei settima­
nali. « Vittima di un com­
mando che invase il conso­
lato di Genova » — scrisse una 
rivista femminile. 

Sulla statale del Grappa, presso Feltre 

Auto in fiamme: 4 morti 
Tornavano da una festa 

A Genova una « pantera » uccide una bimba 
FELTRE ( tellurio), 2 luglio 

Quattro persone sono mor­
te in un incidente stradale 
avvenuto stamani sulla stata­
le « 50 » del Grappa e del Pas­
so Rolle. in località Arten, 
frazione a dieci chilometri da 
Feltre. Sono morti Antonio 
Corso, di 23 anni, il quale 
era al volante di una « Fiat 
750 » targata Modena, Delia 
Marcon, di 18, e le sorelle 
Marcellina e Caterina Oppio, 
rispettivamente di 18 e 26 an­
ni, tutti residenti a Fonzaso. 
Nell'auto c'era anche Anto­
nio Collau. che è rimasto fe­
rito. Il gruppo era di ritor­
no da una festa da ballo in 
un locale di Feltre. 

\JA vettura, al bivio con la 
statale 50 e la 50/bis del Pas­
so Rolle, nell'abbordare una 
curva è andata a finire con­
tro un muro. Dopo essere rim­
balzata, l'auto ha terminato 
la corsa fermandosi in mezzo 
alla strada e subito dopo ha 
preso fuoco. 

Le due sorelle Oppio sono 
rimaste carbonizzate all'inter­
no delia vettura, abbracciate 
una all'altra. La Marcon è 
stata estratta dalla vettura a 
fatica, ma è morta poco dopo 
per le gravi ustioni riportate. 
Antonio Corso e l'amico An­
tonio Collau sono stati tra­
sportati a bordo dell'auto del 
carabiniere all'ospedale civile 
di Santa Maria del Prato di 
Feltre. Antonio Corso è mor­
to dopo alcune ore per le 
ustioni. 

• GENOVA, 2 luglio 
Una « pantera » del pronto 

intervento della polizia ha tra­
volto questa sera un motofur-
goncino « Ape » sul quale viag­
giava una intera famiglia com­
posta da marito, moglie e due 
figli. Bilancio del tremendo 
scontro, una bambina di sci 
mesi uccisa e gli altri com­
ponenti della famlflla ricove­

rati in condizioni gravissime. 
L'incidente si è verificato 

dopo le 19: da via Del Pino 
gli agenti erano stati chiamati 
per sedare una rissa. Erano 
partiti in tre. a bordo di una 
« pantera » condotta dall'agen­
te ventunenne Pietro Scruna­
ci. A sirena spiegata l'auto del­
la polizia imboccava a tutta 
velocità via Giacometti. pas­
sando col semaforo rosso. 

La a pantera » infilava in 
pieno il motofurgoncino con­
dotto da Ezio Crovetto di 34 
anni, residente in via Picca 
7/16 che tornava da una gita 
domenicale in compagnia del­
la moglie Lucia Talassi di 32 
anni, del figlio Alessandro di 
5 anni e delia figlia Maura di 
sei mesi. La piccina, che era 
in braccio alla madre, è dece­
duta mentre veniva trasporta­
ta all'ospedale Gaslini. Gli al­
tri componenti della famiglia 
Crovetto sono stati estratti 
dalle lamiere del veicolo in 
condizioni disperate. 

VERONA. 2 loglio 
Marno e moglie sono morti 

dopo che l'auto sulla quale 
viaggiavano è finita nel fiume 
Menago. Sono Silvio Carneva­
li, di 50 anni, e Emma Lean­
dro di 57, di Valenza (Ales­
sandria). Carnevali, alla guida 
di una «1100», stava percor­
rendo la statale 434, tra Bovo-
Ione e Cerea: probabilmente a 
causa della pioggia la vettura 
è uscita di strada andando a 
finire, '•apovolta. nel Menago. 

MERANO (Bolzano), 2 luglio 
Due persone sono morte e 

cinque sono rimaste ferite in 
uno scontro sulla statale del­
lo Stelvio all'uscita di una cur­
va che immette in un retti­
lineo in salita. Le vittime so­
no la cittadina germanica u n ­
ga Leinseder, di 20 anni, re-
fidente a Feldldrch, • Andrea 

Tedeschi, di 78 anni, nativo di 
Avellino e residente a Merano. 

* 
GELA (CalUnisMtta), 2 luglio 
Due persone sono morte ed 

un'altra è rimasta ferita in 
un incidente della strada av­
venuto sulla statale Gela-Ca-
tania. Una a 600 » guidata da 
Giovambattista Di Dio. di 4R 
anni, di Niscemi. che aveva 
accanto Giuseppe Menzo. di 
49 anni, suo compaesano, si 
è scontrata frontalmente con 
una e Innocenti spider », gui­
data da Liborio Erba, di 20 
anni, di Gela. 

Nell'urto i due conducenti 
sono morti mentre il passeg­
gero della « 600 » ha subito 
giavi fratture. 

* 
NAPOLI. 2 kg'io 

Una bambina è mona e il 
fratello e la madre sono ri­
masti feriti in un incidente 
stradale accaduto sulla pro­
vinciale Marigliano Cancello. 
in provincia di Napoli. Filo­
mena Silvestrino. una conta­
dina di 38 anni, guidava un 
ciclomotore sul quale viaggia­
vano anche i figli, Brigida 
Esposito, di dieci anni, e 
Maurizio, di quattro. 

In una curva il ciclomotore 
è stato investito da un auto­
carro. guidato da Pasquale 
Manzo. Madre e figli sono 
caduti dal ciclomotore e la 
piccola Brigida e stata tra­
volta dalla ruota posteriore 
dell'autocarro. La Silvestrino 
e i figli sono stati portati nel­
l'ospedale « Loreto-Mare » di 
Napoli; Brigida Esposito è 
morta durante il tragitto; la 
donna e il piccolo Maurizio 
guariranno in venti giorni. 

In un altro incidente stra­
dale, a Chiaiano, vicino a Na­
poli, è morto Raimondo Ca-
merlingo, di otto anni. Il 
bambino attraversava il corso 
Campano quando un'auto. 
guidala da Aloerto Iannuzzi, 
di 19 anni, l'ha Investito. 

I quattro giovani peruviani 
che subirono la condanna a 
2 anni e 9 mesi di carcere cia­
scuno per violazione di domi­
cilio, tentata rapina, violenza 
e lesioni, sono Ramon Jamer 
Alvarez Aquillar, di 33 anni 
marittimo, Julio Diaz Pizzino 
di 30 anni, ex autista del con­
solato, pagato a 45 mila lire 
al mese con compiti persino 
di « famiglio ». Pizzino aveva 
cercato di documentare le u-
miliazioni subite: « Mi faceva 
pulire le scarpe del suo a-
mante persino. Lei ha caccia­
to suo marito. Ha chiuso in 
collegio la figlia e convive con 
un affarista italiano, che ha 
trasformato il nostro consola­
to in un ufficio d'affari per 
suo conto ».. Raccontava Piz­
zino rivolto all'interprete che 
traduceva. Venne fatto tacere 
con la minaccia di nuove in­
criminazioni per i reati di ol­
traggio e calunnia. Pizzino, 
umiliato, si chiuse il viso tra 
le mani e pianse in silenzio. La 
« consolessa » lo inquadrò nel 
mirino della sua Leika e scat­
tò la foto. 

II terzo incarcerato è un 
indio peruviano. Ismael Nie-
sto Chamorro Cruz di 28 an­
ni. marittimo. Il quarto ac­
cusato non tacque mai an­
che dopo la lei* ura della 
sentenza. E ' un ragazzo di 22 
anni. Vinceslao Nieto Aran-
da; frequentava il primo an­
no di filosofia all'università 
di Genova al momento del­
l'incarcerazione. Aranda e-
spresse una sua ingenua, one­
sta ideologia di riscatto de­
gli indios. Indicò più volte 
la « consolessa »: « Quella don­
na sputa quando mi vede. 
Dice sudicio meticcio comu­
nista perchè leggo Marx e 
Gramsci ». Arauda manifestò 
la sua protesta per la con­
danna. 

Erano in carcere i quattro 
giovani quando la « consoles­
sa » denunciò il furto di 36 
milioni, sottratti dalla cassa­
forte del consolato. Il capo 
della squadra mobile di Ge­
nova, doti. Costa, volle ve­
derci chiaro. Iniziò una pa­
ziente indagine. Ora un so­
stituto procuratore. sulla ba­
se del rapporto della polizia. 
ha trasmesso b\ consolato un 
avviso di reato con il quale 
la stessa « consolessa » viene 
indiziata di appropriazione 
indebita dei 36 milioni. 

L'avviso di reato è stato 
trasmasso a Lima. Informa­
to da] comitato di solidarie­
tà. sorto dopo la condanna 
dei 4 giovani. .1 governo del 
Perii ria sostituito la «conso­
lessa ». L'ha richiamata in pa­
tria dove ora è sottoposta 
ad un'inchiesta sul suo ope­
rato. 

I giovani sudamericani che 
sono arrivati a Genova con­
siderano l'allontanamento del­
la signora e la sua incrimina­
zione come una vittoria che 
dimostra :a buoni fede pa­
triottica dei quattro condan­
nati. I giovani ritengono che 
gli ultimi episodi rappresen­
tino elementi sufficienti a per­
mettere alla Corte d'appello 
di capire come quella che 
fu definita un'invasione del 
consolato genovese, costitui­
sce un ges»o oatriottico e di 
riscatto sociale. I quattro ac­
cusati saranno difesi da due 
Roti penalisti di fiducia: gli 
avvocati Raimondo Ricci ed 
Enrico Baccino 

Certo però che quel pro­
cesso per direttissima e quel­
le condanne infamanti subite 
in primo grado, hanno in­
ciso sull'esperienza dei quat­

tro giovani. I loro amici del 
comitato di solidarietà ci han­
no fornito una documentazio­
ne di questa esperienza car­
ceraria. Ecco, emblematico in 
proposito, un passo di una 
lettera che lo studente Aran­
da spedi alla « querida ma-
mila » in Perù. Porta la data 
del 25 marzo 1972. Il testo è 
tradotto da un giovane pe­
ruviano del comitato di so­
lidarietà: 

« In un primo momento 
credevamo che la polizia a-
vrebbe compreso che stava­
mo so!o protestando e che 
tutto sarebbe finito in piena 
centrale di polizia. Però non 
fu cosi. Bailo che dicesesro 
che eravamo rapinatori e che 
volevamo appropriarci del de­
naro della cassaforte, per es-
ssere detenuti e processati 
come semplici delinquenti. 

« Madre, penso che in Ita­
lia il codice penale è uno 
dei oiii assurdi -*he c'è nel 
mondo. Qui si può processa­
re e condannare il più one­
sto cittadino solo per il mi­
nimo sospetto. Questo codi­
ce procede dall'epoca del 
"fascismo", cioè dall'epoca in 
cui Mussolini governava il po­
polo italiano e. soprattutto. 
controllava il Partito comu­
nista. con la '"legge del ter­
rore". Epoca nella quale ba­
stava solamente essere segna­
lato a dito per essere arre­
stato. condannato e poi rin­
chiuso per molti anni in una 
prigione (come accadeva ai 
comunisti di quel periodo che 
lottavano oer la democrazia. 
i dintti umani e la giustizia 
sociale con*ro il fascismo o 
nazismo). 

« Ho conversato con gente 
che conosce il codice italia­
no e mi dice che della leg­
ge di auell'epoca solo è cam­
biata la forma e certi aspet­
ti burocratici, però che. in 
fondo, nel suo spirito inti­
mo. ha (ut^a l'essenza fasci­
sta e repressiva. 

« Per questo tuttora attual­
mente il Partito comunista i-
talfcno. che agisce ufficial­
mente. avendo senatori e de­
putati nella Camere e che è 
uno dei PC oiù grandi del 
mondo, reclama Der le Dros-
sime plezion' generali italia­
ne. che saranno il 7 maegio 
di Quest'anno, la riforma e 
la ristmtturazione ouasi to­
tale del rodici nenale e dei 
suoi »«^>eiti collaterali più re­
trogradi ». 

Giuseppe Marzolla 

Bari 

Imbianchino 
ucciso dalle 

esalazioni della 
vernice all'alluminio 

BARI, 2 L-glio -
L'imbianchino Vito Romita, 

di 52 anni, è morto nel poli­
clinico dove era stato ricove­
rato martedì scorso in seguito 
ad esalazioni di vernice. Era 
stato colto da malore mentre 
si trovava solo in una villa di 
Torre a Mare, a pitturare al­
cuni infissi. Era aumdi riu­
scito a trascinarsi semisvenu­
to fino alla statale 16 dove 
era stato soccorso. 

Dai primi accertamenti dei 
carabinieri è risultato che la 
vernice adoperata dal Romita 
era a base di alluminio. 


